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1.PREGHIAMO INSIEME (salmo14  ) 

Lo stolto pensa: «Non c’è Dio».
Sono corrotti, fanno cose abominevoli: nessuno più agisce bene.
Il Signore dal cielo si china sugli uomini
per vedere se esista un saggio: se c’è uno che cerchi Dio.
Tutti hanno traviato, sono tutti corrotti;
più nessuno fa il bene, neppure uno.
Non comprendono nulla tutti i malvagi,
che divorano il mio popolo come il pane?
Non invocano Dio: tremeranno di spavento,
perché Dio è con la stirpe del giusto.
Volete confondere le speranze del misero,
ma il Signore è il suo rifugio.
Venga da Sion la salvezza d’Israele!
Quando il Signore ricondurrà il suo popolo,
esulterà Giacobbe e gioirà Israele.Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Riprendiamo la nostra corsa per il Vangelo sulle strade del mondo, seguendo San Paolo e il suo instancabile desiderio di portare Cristo ad ogni uomo. Il tempo della quaresima ci chiede di essere più liberi, attraverso la rinuncia al superfluo e il digiuno, per accogliere in abbondanza la Parola di Gesù ed essere più solleciti a portarla a tutti. Ripartiamo allora con slancio nei nostri Gruppi d’Ascolto per far si che questa prossima Pasqua ci trovi tutti rinnovati, tutti risorti con Cristo. Quest’anno la Quaresima è contrassegnata da una scadenza importante: la conclusione della Visita Pastorale alla città di Varese del Nostro Arcivescovo di Milano, domenica 22 marzo.  Anche questo appuntamento diventi uno stimolo a vivere la missione verso tutti gli uomini del nostro quartiere.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

(Atti, 17, 15 – 34)

Quelli che accompagnavano Paolo lo condussero fino ad Atene e ripartirono con l’ordine, per Sila e Timòteo, di raggiungerlo al più presto. Paolo, mentre li attendeva ad Atene, fremeva dentro di sé al vedere la città piena di idoli. Frattanto, nella sinagoga, discuteva con i Giudei e con i pagani credenti in Dio e ogni giorno, sulla piazza principale, con quelli che incontrava. Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui, e alcuni dicevano: «Che cosa mai vorrà dire questo ciarlatano?». E altri: «Sembra essere uno che annuncia divinità straniere», poiché annunciava Gesù e la risurrezione. Lo presero allora con sé, lo condussero all’Areòpago e dissero: «Possiamo sapere qual è questa nuova dottrina che tu annunci? Cose strane, infatti, tu ci metti negli orecchi; desideriamo perciò sapere di che cosa si tratta». Tutti gli Ateniesi, infatti, e gli stranieri là residenti non avevano passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità. Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”.  Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano,perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro.

4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Paolo ad Atene (vv.15-21) 

In pochi tratti essenziali Luca evoca l’ambiente culturale e religioso di Atene, dove Paolo viene a contatto con le aspirazioni e gli interrogativi del mondo ellenistico. Siamo intorno al 50 d.C. e la città, che viveva ormai da tempo una lunga “dorata” decadenza, contava soltanto cinquemila abitanti liberi, e dal punto di  vista culturale era stata superata da Alessandria, da Antiochia e dalla stessa Tarso.  Nondimeno, i suoi templi e monumenti e le antiche scuole filosofiche ancora influenti ne facevano la mèta ambita di quegli aristocratici romani che volevano compiere il “grand tour” della Grecia  cercando con senso di riverenza le tracce di Socrate, di Platone o di Pericle. Conquistare alla causa del Vangelo una città come Atene era per Paolo una missione assai delicata e impegnativa. Egli doveva evangelizzare senza urtare la suscettibilità di gente soddisfatta del proprio passato, orgogliosa di vantare un triplice primato: nelle imprese militari con personaggi entrati nella leggenda, nel mondo della cultura, grazie ad una folta schiera di filosofi e poeti, nel campo artistico con capolavori di eccezionale bellezza.  In questo ambiente rappresentativo della civiltà ellenistica  il missionario Paolo si muove non con la curiosità del turista, ma con la sensibilità dell’uomo di fede. Nel suo racconto Luca descrive lo sdegno che infiamma l’Apostolo davanti ai tanti simulacri di divinità pagane che fiancheggiavano la via principale che conduceva al centro storico di Atene, l’agorà. Tuttavia  l’impegno missionario di Paolo non disarma di fronte a questa prima impressione. Egli affronta la situazione con metodo nuovo e libero da schematismi: ”discuteva nella sinagoga con i Giudei e con i timorati di Dio e anche nel mercato a ogni ora del giorno con quelli che capitavano. Anche alcuni dei filosofi epicurei e stoici si misero  a parlare con lui…” (vv. 17-18). Si accenna appena all’attività consueta nella sinagoga, dove Paolo incontra giudei e simpatizzanti pagani, perché l’impegno maggiore di ogni giorno è rivolto alla massa di greci  curiosi e dialettici che frequentano l’agorà, la piazza principale di Atene, dove si svolgono la vita economica, la discussione politica spicciola e le dispute filosofiche. In questo contesto Paolo affronta a viso aperto il mondo della cultura profana pluralistica e disinibita e, in particolar modo, discute con alcuni filosofi epicurei e stoici, rappresentanti di due famose scuole di pensiero, ma agli antipodi per credenze e stili di vita. Il giudizio di questi filosofi su Paolo è poco benevolo. Alcuni gli affibbiano l’epiteto di “raccoglitore di semi”, come la cornacchia, che, nel gergo ateniese, suonava insulto: ciarlatano che raccoglie qua e là frammenti di diverse teorie per farne una dottrina accettabile. Altri lo considerano banditore di culti orientali e fraintendono del tutto l’annuncio del Vangelo considerando Gesù e la sua risurrezione come due divinità orientali. Questi rappresentanti dell’umanesimo pagano, epicurei e stoici, mossi da volubile e superficiale curiosità, conducono Paolo all’Areopago, una piccola altura rocciosa in prossimità dell’acropoli, dove si riuniva il tribunale degli ”areopagiti”, l’istituzione più venerabile di Atene,che godeva di grande considerazione ed era competente nel giudicare anche le questioni morali e religiose. Viene così data a Paolo l’occasione di rivolgersi a coloro che rappresentavano, quasi in maniera ideale, la città più colta  del mondo pagano e, come avevano già notato Tucidide e Demostene, la più assetata di novità e la più affascinata dalle parole.

 

Il discorso di Paolo all’Areopago (17,22-34)
È un brano di eccezionale bravura. La struttura si può individuare seguendo questi sviluppi tematici.

1. Introduzione (vv. 22-23). Cosciente di trovarsi in un ambiente fortemente pagano, Paolo riserva ampio spazio alla preevangelizzazione. Pur essendo rimasto indignato alla vista della città piena di idoli, esordisce con un abile “fair play”, una specie di “captatio benevolentiae”, elogiando il sentimento religioso degli ateniesi, ben noto nel mondo antico. L’aggancio con gli uditori prende l’avvio da questa religiosità proverbiale, testimoniata dai numerosi monumenti sacri ed evidenziata pure da un altare dedicato ”al Dio ignoto”. Lo spunto è buono per annunciare Gesù Cristo, senza la paura di essere accusato di introdurre divinità straniere: ”Quello che voi venerate senza conoscerlo,io ve lo annunzio”.
2. L’unico Dio creatore e signore dell’universo (vv. 24-26). 

L’annuncio positivo si apre con una frase di esplicita reminiscenza biblica, ma di fattura greca: ”Dio ha fatto il mondo e tutto ciò che vi è in esso”. Di qui deriva la sua sovranità universale che esclude l’abitazione circoscritta in un tempio o luogo costruito e fissato dagli uomini. Paolo non fa una dimostrazione dell’esistenza di Dio, ma sostiene che si perviene alla conoscenza del vero Dio attraverso una conversione. Prima di tutto, passando dal politeismo al monoteismo. L’apostolo  parla di un unico Dio contro il moltiplicarsi  di divinità nel mondo pagano. In secondo luogo, evitando ogni forma di antropomorfismo nella presentazione della divinità.   Paolo descrive Dio in maniera assai diversa da come lo immaginava la mentalità pagana, un essere bisognoso di abitazione e di servizi, alla stregua di un povero mortale. Sgombrato infatti il campo da concezioni negative, passa alla rappresentazione  positiva, nobile, di un Dio  che ”dà a tutti vita, respiro e ogni cosa”, un Dio creatore e provvidente, che assicura a tutti vita e benessere. Delineando l’unicità di Dio viene favorita la comprensione dell’universalità: è un Dio che si interessa di tutti e di ciascuno.

3. La ”ricerca umana di Dio” e l’idolatria (vv.27-29). 

Cosmo e storia umana sono le due strade percorse dall’uomo nella sua indagine e riflessione per dare un fondamento e un senso alla propria esistenza. Paolo ritiene possibile uno sbocco positivo di questa costante ricerca  umana di Dio, ma aggiunge che l’uomo si muove come un cieco in cerca della via d’uscita in una stanza buia, palpando a tasto ; può ”cercare Dio” e ”trovarlo”, sia pure a tentoni e oscuramente, perché Dio ”non è lontano da ciascuno di noi”. Non mancavano brani della Bibbia per tale dimostrazione; Paolo, però, preferisce a questo punto citare filosofi e poeti che sono testimoni di questa ricerca di Dio, e si affida ad un verso di un poeta greco, Arato di Soli    (autore del 3° sec. a.C.) : in Lui viviamo, ci moviamo e siamo, ”perché di lui noi siamo stirpe”. Su questa parentela dell’uomo con Dio fa leva l’argomentazione successiva di Paolo contro il culto idolatrico: Dio non deve essere assimilato alle opere prodotte dalla fantasia o dalle mani dell’uomo. È lui, l’uomo, l’unica icona legittima di Dio, perché “creato”a sua  immagine e somiglianza.
4. L’annuncio cristiano: Gesù Cristo e la sua opera di salvezza (vv.30-31).
Questa è la parte più originale del discorso, che comunque si innesta sulla tematica precedente senza forzature. Riprende infatti il motivo iniziale dell’ignoranza che si manifesta in modo palese nella molteplicità degli idoli e dei culti materiali. Paolo parla di ”tempi dell’ignoranza”, ma afferma con vigore che il tempo è finito poiché Dio ha mandato ad annunciare a tutti gli uomini la necessità di convertirsi. Se prima l’ignoranza poteva essere scusabile, ora non lo è più, perché la storia umana sta sotto il segno del giudizio salvifico  di Dio, del quale l’uomo Gesù è il protagonista accreditato mediante la risurrezione. Gesù viene presentato nella sua qualifica di giudice universale, senza essere nominato espressamente. È comunque ricordato l’atto più importante: la sua risurrezione. Si hanno così gli elementi fondamentali dell’annuncio cristiano.

5. La reazione degli ascoltatori (vv.32-34).
“Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo canzonarono,altri dicevano:”Su questo argomento ti sentiremo un’altra volta”. La doppia reazione negativa al discorso di Paolo corrisponde all’atteggiamento  dei due gruppi nella scenografia di Atene: epicurei e stoici. I primi si burlano delle parole incomprensibili e assurde dell’Apostolo; gli altri elegantemente si disimpegnano. La saggezza pagana rifiuta il messaggio cristiano non perché il vangelo non abbia tutte le garanzie di credibilità, ma perché l’autosufficienza e la superficialità la rinchiude in un mondo refrattario al  dono gratuito e libero di Dio. Paolo esce dall’Areopago a testa alta, anche se apparentemente sconfitto. Dal generale rifiuto del messaggio cristiano presero le distanze ”alcuni uomini” che vi aderirono e abbracciarono la fede. Tra questi c’era un certo Dionigi, membro del consiglio cittadino, e una donna di nome Damaris.

Il discorso di Paolo all’Areopago di Atene pur nella sua essenzialità rimane un testo affascinante e stimolante per il problema sempre ricorrente della mediazione culturale del messaggio cristiano. Dimostra come si può e si deve annunciare il Vangelo dialogando con la cultura e l’ambiente circostante. Paolo è riuscito a presentare il suo messaggio in termini comprensibili per i suoi uditori, desumendo temi e categorie dell’umanesimo pagano. Ha fatto una lucida critica delle deviazioni e mistificazioni culturali e religiose dei pagani, ma , al tempo stesso, è  riuscito a coglierne i valori positivi e a proporre con franchezza la grande novità cristiana:  Dio ha aperto uno sbocco salvifico alla storia umana mediante Gesù Cristo crocifisso e risorto.  E a  questa salvezza  si può accedere mediante la conversione e la fede. 

 

5. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1. Nel discorso all’Areopago di Atene, Paolo è riuscito ad accogliere e valorizzare il buono che ha riscontrato nel mondo pagano. Siamo aperti e disposti a riconoscere il bene esistente anche tra coloro che hanno modi di pensare e scelte di vita diverse da noi  e dalla nostra cultura? So farmi tutto a tutti?

2. Quando mi trovo a dialogare con chi non crede, come mi comporto: ascolto le loro obiezioni e cerco di rispondere con fermezza e cortesia oppure mi arrabbio o mi defilo?

3. Per portare  agli uomini di oggi il Vangelo occorre anche una adeguata preparazione, soprattutto occorre conoscere e amare il Signore al punto di saper parlare del Vangelo con linguaggio e modalità adatte. Come parliamo di Dio agli amici, parenti, ai figli o nipoti, ai vicini e ai lontani?

3. “La vera cultura deve riconoscere Cristo se vuole essere davvero umana”. Come spiegare questa affermazione agli uomini del nostro tempo? Credo veramente che Gesù sia l’unica autentica risposta agli interrogativi più profondi dell’ uomo?

4. È vero che la ricchezza culturale può diventare un serio ostacolo alla salvezza  non meno della ricchezza materiale, soprattutto quando pretende di essere l’unica verità per gli uomini d’oggi? Sono consapevole che il mondo che mi circonda segue altri dei, altre leggi, altri valori, spesso contrari al Vangelo? Preferisco vivere seguendo l’onda generale oppure cerco la coerenza del Vangelo anche se spesso è una strada controcorrente?

5. Quali scelte evangeliche mi propongo per questo tempo di Quaresima, per vivere una coerenza e un annuncio più autentico del Vangelo di Cristo?
6 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

O Dio dell’universo, abbiamo accolto in noi la testimonianza di Paolo davanti all’Areopago, davanti a quanti in Atene ritenevano di possedere la sapienza delle filosofie umane, abbiamo ascoltato le sue parole ricolme di te. Ti chiediamo di venire in nostro aiuto, ti chiediamo di donarci la infinta ricchezza della tua Parola, ma di renderci ogni giorno più consapevoli che un tale dono non può essere sciupato, che la tua Parola è esigente ed il suo ascolto orante chiede il cambiamento della nostra vita, chiede a ciascuno di noi di farsi tutto a tutti come Paolo. Anche noi spesso ci mettiamo alla ricerca di te, nostro Dio, tastando qua e là come ciechi, pur sapendo – in forza della tua Parola – che tu, Padre, annunciato e rivelato da Gesù, tuo Figlio, non sei lontano da ciascuno di noi, anche se noi spesso non riusciamo a trovarti perché anteponiamo a Te i nostri idoli: la ricchezza, la bellezza, il benessere e, soprattutto, perché siamo schiavi del giudizio degli altri. Spesso siamo tentati di ridurre la nostra fede ad un fatto personale, ad una convinzione intima che nulla ci chiede nelle scelte della vita quotidiana. Aiutaci invece, Padre, a rendere testimonianza a Gesù, tuo Figlio, con l’umile certezza di chi è consapevole di appartenere a Lui, aiutaci a testimoniarlo, come Paolo ha saputo fare, là dove il tuo amore ci pone ogni giorno, aiutaci a  non vergognarci mai di essere cristiani, ma a lasciare che la sua Vita nuova plasmi ogni nostro giorno ed ogni nostra scelta. Allora, solo allora, potremo essere missionari, come Paolo, nella famiglia, nella scuola, nel lavoro, nella sanità, nell’educazione, nella politica, nella vita considerata tuo dono da difendere e donare, allora sapremo farci tutto a tutti. Amen.

7. APPROFONDIAMO : DALLE CATECHESI  DI BENEDETTO XVI 

La visione universalistica tipica della personalità di san Paolo, deve certamente il suo impulso di base alla fede in Gesù Cristo, in quanto la figura del Risorto si pone ormai al di là di ogni ristrettezza particolaristica; infatti, per l'Apostolo “non c'è più Giudeo né Greco, non c'è più schiavo né libero, non c'è più maschio né femmina, ma tutti siete uno solo in Cristo Gesù” (Gal 3,28). Tuttavia, anche la situazione storico-culturale del suo tempo e del suo ambiente non può non aver avuto un influsso sulle sue scelte e sul suo impegno. Qualcuno ha definito Paolo “uomo di tre culture”, tenendo conto della sua matrice giudaica, della sua lingua greca, e della sua prerogativa di “civis romanus”, come attesta anche il nome di origine latina. Va ricordata in specie la filosofia stoica, che era dominante al tempo di Paolo e che influì, se pur in misura marginale, anche sul cristianesimo. A questo proposito, non possiamo tacere alcuni nomi di filosofi stoici come gli iniziatori Zenone e Cleante, e poi quelli cronologicamente più vicini a Paolo come Seneca, Musonio ed Epitteto: in essi si trovano valori altissimi di umanità e di sapienza, che saranno naturalmente recepiti nel cristianesimo. Come scrive ottimamente uno studioso della materia, “la Stoa... annunciò un nuovo ideale, che imponeva sì all’uomo dei doveri verso i suoi simili, ma nello stesso tempo lo liberava da tutti i legami fisici e nazionali e ne faceva un essere puramente spirituale”. Si pensi, per esempio, alla dottrina dell'universo inteso come un unico grande corpo armonioso, e alla dottrina dell'uguaglianza tra tutti gli uomini senza distinzioni sociali, all'equiparazione almeno di principio tra l'uomo e la donna, e poi all'ideale della frugalità, della giusta misura e del dominio di sé per evitare ogni eccesso. Quando Paolo scrive ai Filippesi: “Tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri” (Fil 4,8), non fa che riprendere una concezione prettamente umanistica propria di quella sapienza filosofica. Al tempo di san Paolo era in atto anche una crisi della religione tradizionale, almeno nei suoi aspetti mitologici e anche civici. Dopo che Lucrezio, già un secolo prima, aveva polemicamente sentenziato che “la religione ha condotto a tanti misfatti” , un filosofo come Seneca, andando bel al di là di ogni ritualismo esterioristico, insegnava che “Dio è vicino a te, è con te, è dentro di te”. Analogamente, quando Paolo si rivolge a un uditorio di filosofi epicurei e stoici nell'Areopago di Atene, dice testualmente che “Dio non dimora in templi costruiti da mani d'uomo ... ma in lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo”. Con ciò egli riecheggia certamente la fede giudaica in un Dio non rappresentabile in termini antropomorfici, ma si pone anche su di una lunghezza d'onda religiosa che i suoi uditori conoscevano bene. Dobbiamo inoltre tenere conto del fatto che molti culti pagani prescindevano dai templi ufficiali della città, e si svolgevano in luoghi privati che favorivano l'iniziazione degli adepti. 
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1.PREGHIAMO INSIEME  ( salmo 40 )

Ho sperato, ho sperato nel Signore, 

ed egli su di me si è chinato,

ha dato ascolto al mio grido.

Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, 

dal fango della palude;

ha stabilito i miei piedi sulla roccia,ha reso sicuri i miei passi.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,una lode al nostro Dio.

Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore.

Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore

e non si volge verso chi segue gli idoli 

né verso chi segue la menzogna.

Quante meraviglie hai fatto,tu, Signore, mio Dio,

quanti progetti in nostro favore:nessuno a te si può paragonare!

Se li voglio annunciare e proclamare,

sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci,gli orecchi mi hai aperto,

non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.

Allora ho detto: «Ecco, io vengo.

Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà:

mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea;

vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai.

Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore,

la tua verità e la tua salvezza ho proclamato.

Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea.

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia;

il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre,

perché mi circondano mali senza numero,

le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere:

sono più dei capelli del mio capo,il mio cuore viene meno.

Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto.

Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita.

Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina.

Se ne tornino indietro pieni di vergogna

 quelli che mi dicono: «Ti sta bene!».

Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano;

dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza.

Ma io sono povero e bisognoso:di me ha cura il Signore.

Tu sei mio aiuto e mio liberatore:

 mio Dio, non tardare. Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Dopo la difficile esperienza di Atene e il mezzo insuccesso della sua predicazione davanti ai sapienti di quella città, Paolo passa a Corinto, altra grande città della Grecia. Paolo è stanco e sfiduciato per come stanno andando le cose, ma il Signore gli si fa vicino per rincuorarlo e sostenerlo. Qui a Corinto Paolo si deve misurare con un'altra realtà: siamo in una città caratterizzata da due grandi porti e quindi la maggior parte delle persone vive e lavora alle dipendenze del mare, con tutto quello che ne consegue dal punto di vista morale. Addirittura, per la gente comune, la parola Corinzio,  era sinonimo di prostituzione e malaffare! Sappiamo che Paolo, nonostante tutto, amerà sempre questa comunità molto vivace, composta da gente semplice del popolo e terrà rapporti stretti con essa scrivendo ripetutamente. A noi sono giunte due lettere dalle quali traspaiono le caratteristiche di questa comunità cristiana, le sue ricchezze e le sue forti contraddizioni. Ma leggiamo insieme  il cap. 18 del libro degli Atti.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

(Atti 18, 1 – 18)

Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un Giudeo di nome Aquila, nativo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia, con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e, poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì in casa loro e lavorava. Di mestiere, infatti, erano fabbricanti di tende. Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci.Quando Sila e Timòteo giunsero dalla Macedonia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla Parola, testimoniando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. Ma, poiché essi si opponevano e lanciavano ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: «Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono innocente. D’ora in poi me ne andrò dai pagani». Se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, uno che venerava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga. Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e molti dei Corinzi, ascoltando Paolo, credevano e si facevano battezzare. Una notte, in visione, il Signore disse a Paolo: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso». Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di Dio. Mentre Gallione era proconsole dell’Acaia, i Giudei insorsero unanimi contro Paolo e lo condussero davanti al tribunale dicendo: «Costui persuade la gente a rendere culto a Dio in modo contrario alla Legge». Paolo stava per rispondere, ma Gallione disse ai Giudei: «Se si trattasse di un delitto o di un misfatto, io vi ascolterei, o Giudei, come è giusto. Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra Legge, vedetevela voi: io non voglio essere giudice di queste faccende». E li fece cacciare dal tribunale. Allora tutti afferrarono Sòstene, capo della sinagoga, e lo percossero davanti al tribunale, ma Gallione non si curava affatto di questo. Paolo si trattenne ancora diversi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s’imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila. A Cencre si era rasato il capo a causa di un voto che aveva fatto.

4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

PAOLO A CORINTO (18, 1-17)   
Dopo l’insuccesso ad Atene, Paolo si sposta a Corinto (51 d.C.), la capitale della provincia romana della Grecia (detta l’Acaia), dotata di due porti: Cencre sull’Egeo, e Lechaion sull’Adriatico, sede di traffici internazionali, ma anche di grande corruzione. Qui l’apostolo incontra una coppia di Ebrei di Roma, Aquila e Priscilla, espulsi dalla capitale in seguito a un editto antigiudaico dell’imperatore Claudio, emesso nel 49: forse costoro s’erano già convertiti al cristianesimo a Roma. Paolo condivide casa e lavoro con questa coppia, adattandosi a confezionare tende di pelli, memore dell’educazione giudaica che insegnava anche un’attività manuale. Il sabato, invece, nella sinagoga Paolo svolgeva la sua attività missionaria creando reazioni ostili e consensi. Tra questi ultimi viene segnalata la conversione di Crispo, capo della sinagoga. Una visione conferma l’apostolo nel suo impegno missionario a Corinto, che si prolunga per un anno e mezzo. Ma i Giudei non sopportano questa presenza concorrente di Paolo e inoltrano una causa presso il proconsole romano Lucio Giunio Gallione (fratello del filosofo Seneca), che governò la città di Corinto dal 1° luglio 51 al 30 giugno 52 (questa datazione certa è un elemento cronologico importante per conoscere la vita di Paolo). L’accusa di illegalità viene considerata infondata ed è rigettata da Gallione. I Giudei, allora, si sfogano con il capo della sinagoga, Sostene, accusato forse di non avere formulato con vigore l’accusa. La soluzione positiva della vicenda giudiziaria permette all’apostolo di dilazionare il suo soggiorno a Corinto. Il ritorno ad Antiochia segna il termine del secondo viaggio missionario di Paolo. Sulla strada del rientro visita le comunità già fondate in precedenza. A margine si segnala il voto di nazireato (Numeri 6), fatto da Paolo e comprendente l’astinenza da bevande inebrianti e dal taglio dei capelli, voto sciolto a Corinto. 

Testimoniando che Gesù è il Cristo
Anche a Corinto la predicazione di Paolo inizia nella sinagoga il giorno di sabato. Quest’attività occupa parzialmente  Paolo fino all’arrivo dei suoi due collaboratori dalla Macedonia: Sila e Timoteo. Essi recano offerte raccolte da quelle comunità cristiane e notizie confortanti sul loro coraggio di fronte alla tribolazione. Con questo aiuto prezioso Paolo si dedica a tempo pieno per la predicazione. Ma la predicazione ai giudei non è semplice: più volte Paolo viene contestato perché predicare la croce di Cristo significa parlare di un maledetto da Dio, secondo la visone giudaica che immagina un Messia protetto da Dio e potente in parole e  azioni come Mosè, il grande liberatore dalla schiavitù dell’Egitto. Per questa fiera opposizione Paolo è costretto a lasciare la sinagoga con un gesto eclatante.  Così Paolo inizia a parlare di Gesù ai pagani, proprio nella casa vicina alla sinagoga appartenente a un certo Tizio Giusto. La casa di un pagano diventa la culla della prima comunità cristiana di Corinto. Il frutto di questa predicazione è sorprendente: il capo della sinagoga e tutta la sua famiglia si convertono e credono nel Signore Gesù. Questa conversione agisce così da traino per molti abitanti della città. Ma Paolo continua ancora a meditare sul senso della sua predicazione e sull’ostilità della sua gente. Questo fatto, cioè il forte contrasto dei giudei alla sua predicazione,  già verificato anche in altre città, è per lui motivo di forte sofferenza e disagio. “Ma come, pensa Paolo, il popolo eletto per cui Cristo è venuto, ha predicato, compiuto miracoli ed è morto si presenta estremamente refrattario ad accoglierlo.  Ma allora la promessa di Dio dove è andata a finire?”. Per incoraggiarlo, il Signore interviene, e in una visione notturna, gli dice: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso».Il Signore gli conferma non solo la fiducia, ma anche il mandato di evangelizzare. E’ quasi un rinnovo della vocazione di Paolo.  E Paolo trova conforto e nuovo slancio per continuare la sua corsa per il vangelo. Egli è sicuro che il Signore Gesù, crocifisso e risorto è con lui, al suo fianco anche negli insuccessi e nelle fatiche. Paolo comprende meglio il senso della croce di Gesù sperimentandola sulla propria pelle. Il Signore annuncia così a Paolo che in quella città, all’apparenza così lontana moralmente da Dio, egli ha un popolo numeroso, per cui Paolo decide di prolungare il suo soggiorno per un anno e mezzo.

E lo condussero davanti al tribunale.
Ma i guai di Paolo non sono finiti. I giudei, esasperati dalla tenacia di Paolo e provocati della conversione di Crispo, capo della Sinagoga, denunciano Paolo davanti al procuratore romano Gallione.  Per loro questo Paolo è un sobillatore, un bestemmiatore, un sovvertitore delle santa Legge dei padri. Ma Gallione, reagisce evitando lo scontro diretto con i giudei poiché ritiene l’accusa generica e riguardante questioni religiose non di sua competenza. Da sempre i romani assumevano, nei confronti delle religioni dei popoli sottomessi, la regola di non immischiarsi. A loro interessava che la gente pagasse le tasse, poi poteva credere a chi voleva e come voleva.  Così si comporta Gallione: e questa risoluzione è importante perché è la prima a favore di Paolo. Così Gallione espelle dal tribunale proprio quei giudei che avevano chiesto al proconsole di espellere Paolo. Il loro insuccesso si trasferisce allora sul nuovo capo della Sinagoga che viene bastonato proprio dai suoi. E’ un totale capovolgimento dei fronti: coloro che  volevano espellere Paolo, vengono espulsi e l’iniziale aggressività contro Paolo, ora si scarica sul capo della sinagoga.

5.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1. Paolo arrivato a Corinto, per non pesare economicamente sugli altri, lavora con le proprie mani, tessendo tende. Come vedo il lavoro quotidiano, come un peso, un castigo oppure il modo attraverso il quale  mantengo la mia famiglia e strumento con cui posso fare del bene agli altri con la carità? Oppure lo rimpiango adesso che sono in pensione e spesso non so come riempire il tempo?

2. Paolo è ebreo e soffre dell’ostilità della sua gente. Come vivo la difficoltà ad annunciare il vangelo proprio in casa, con i famigliari, i parenti e  i vicini di casa? Ho pazienza e tenacia oppure mi arrendo subito? Prego il Signore perché mi aiuti e mi sostenga?

3. Il Signore si fa vicino a Paolo e lo incoraggia. Sento la presenza del Signore nella mia vita, percepisco la sua vicinanza per superare i momenti di difficoltà o di scoraggiamento? Oppure mi sento solo, con il Signore lontano e muto alle mie richieste di aiuto? Nella mia preghiera è più frequente la domanda e la supplica o la lode? Come vivo il rapporto con le mie “piccole o grandi croci” quotidiane?

4. Corinto è una città portuale molto corrotta nei costumi, eppure qui c’è un grande popolo che crederà al Signore. Come guardo il mio quartiere, la città in cui vivo: con gli occhi della fede che vede il bene e il positivo ovunque senza preclusioni di sorta, oppure con pessimismo, ritenendo che ormai i cristiani attorno a noi siano pochi e che oggi vince sempre di più l’indifferenza nei confronti del Vangelo e della Chiesa?

5. Cosa faccio di concreto per annunciare il vangelo nella comunità cristiana? Mi sento chiamato in prima persona oppure ritengo che questo compito spetti solo al prete?

6. In questo Anno Paolino, leggo le lettere di San Paolo, approfondisco il contenuto di questi scritti così importanti per conoscere Gesù e la vita delle prime comunità cristiane fondate dall’Apostolo  Paolo?

6. CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre santo e buono, Tu fai splendere la tua tenerezza a chi si affida a te, a chi decide di abbandonare la sua vita nelle tue mani. Così di fronte allo scoraggiamento di Paolo il Tuo Figlio Gesù  si rivela e annuncia con dolcezza: “ Non avere paura, continua a parlare e non tacere, perché io son con te e nessuno cercherà di farti del male”. A volte siamo tentati  di invidiare Paolo e tutti coloro che hanno avuto la fortuna di sentire risuonare nel loro cuore la risposta a tanti interrogativi, a tanti dubbi. Anche noi vorremmo sentire la voce di Gesù rassicurarci in visione:” Vai, non avere paura, continua ad accogliere in te la mia Parola perché trasformala tua vita e la renda dono per gli altri, vai continua a testimoniarmi anche quando ti senti troppo piccolo per farlo, anche quando la tua infedeltà sembra vincere, anche quando il peccato sembra più forte della tua libertà, anche quando rimani solo. Vai e continua ad amare perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male”. Ma noi non abbiamo bisogno di sentire in visione la sua voce perché abbiamo la tua Parola, e, in forza della tua Parola, sappiamo che Gesù è con noi per sempre e ovunque, e che ci rivela Ti, Dio fedele e misericordioso. Certo questo non toglie il dubbio, la sofferenza, la stanchezza, ma ci dona la pace del cuore. Aiutaci, Padre, a non scoraggiarci mai, aiutaci a cercarti continuamente nella Parola, aiutaci a non dimenticare mai la tua fedeltà che trascende ogni nostra miseria e, in questa certezza, a non lasciare mai che la paura ci renda schiavi. Amen.

7. APPROFONDIAMO : DALLE CATECHESI  DI BENEDETTO XVI

Era l'Europa futura che chiedeva l'aiuto e la luce del Vangelo. Sulla spinta di questa visione entrò in Europa. Di qui salpò per la Macedonia entrando così in Europa. Sbarcato a Neapoli, arrivò a Filippi, ove fondò una bella comunità, poi passò a Tessalonica, e, partito di qui per difficoltà procurategli dai Giudei, passò per Berea, giunse ad Atene. In questa capitale dell'antica cultura greca predicò, prima nell'Agorà e poi nell'Areòpago, ai pagani e ai greci. E il discorso dell'Areòpago, riferito negli Atti degli Apostoli, è modello di come tradurre il Vangelo in cultura greca, di come far capire ai greci che questo Dio dei cristiani, degli ebrei, non era un Dio straniero alla loro cultura ma il Dio sconosciuto aspettato da loro, la vera risposta alle più profonde domande della loro cultura. Poi da Atene arrivò a Corinto, dove si fermò un anno e mezzo. E qui abbiamo un evento cronologicamente molto sicuro, il più sicuro di tutta la sua biografia, perché durante questo primo soggiorno a Corinto egli dovette comparire davanti al Governatore della provincia senatoriale di Acaia, il Proconsole Gallione, accusato di un culto illegittimo. Su questo Gallione e sul suo tempo a Corinto esiste un'antica iscrizione trovata a Delfi, dove è detto che era Proconsole a Corinto tra gli anni 51 e 53. Quindi qui abbiamo una data assolutamente sicura. Il soggiorno di Paolo a Corinto si svolse in quegli anni. Pertanto possiamo supporre che sia arrivato più o meno nel 50 e sia rimasto fino al 52. Da Corinto, poi, passando per Cencre, porto orientale della città, si diresse verso la Palestina raggiungendo Cesarea Marittima, di dove salì a Gerusalemme per tornare poi ad Antiochia sull’Oronte.  Il terzo viaggio missionario (cfr At 18,23-21,16) ebbe inizio come sempre ad Antiochia, che era divenuta il punto di origine della Chiesa dei pagani, della missione ai pagani, ed era anche il luogo dove nacque il termine «cristiani». Qui per la prima volta, ci dice San Luca, i seguaci di Gesù furono chiamati «cristiani». Da lì Paolo puntò dritto su Efeso, capitale della provincia d'Asia, dove soggiornò per due anni, svolgendo un ministero che ebbe delle feconde ricadute sulla regione. Da Efeso Paolo scrisse le lettere ai Tessalonicesi e ai Corinzi. La popolazione della città però fu sobillata contro di lui dagli argentieri locali, che vedevano diminuire le loro entrate per la riduzione del culto di Artemide (il tempio a lei dedicato a Efeso, l'Artemysion, era una delle sette meraviglie del mondo antico); perciò egli dovette fuggire verso il nord. Riattraversata la Macedonia, scese di nuovo in Grecia, probabilmente a Corinto, rimanendovi tre mesi e scrivendo la celebre Lettera ai Romani. 
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1.PREGHIAMO INSIEME  (salmo15 )

Signore, chi abiterà nella tua tenda?                  IL TERZO VIAGGIO MISSIONARIO DI PAOLO
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Chi dimorerà sulla tua santa montagna?

Colui che cammina senza colpa,

pratica la giustizia

 e dice la verità che ha nel cuore, 

non sparge calunnie con la sua lingua,non fa danno al suo prossimo

e non lancia insulti al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,

ma onora chi teme il Signore.

Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola;

non presta il suo denaro a usura

e non accetta doni contro l’innocente.

Colui che agisce in questo modo
resterà saldo per sempre.Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO

Il periodo di transizione tra il secondo e il terzo viaggio di Paolo, nel resoconto di Luca, è quasi avvolto nell’oscurità. E’ possibile che Paolo sia rimasto ad Antiochia dall’autunno del 52 d.C. alla primavera del 54 d.C. Il terzo viaggio vede Paolo ripercorrere le regioni della Galazia e della Firgia, “confermando nella fede tutti i discepoli”. Entra in scena anche la figura di Apollo, una personalità rilevante per la cultura greca, ma anche per la sua formazione ebraica, avvenuta nel raffinato ambiente intellettuale di Alessandria d’Egitto, ove egli era nato. Costui sostenuto dalla Chiesa di Efeso, è inviato a Corinto a continuare l’opera di Paolo. Centro di questo terzo viaggio resta la città di Efeso dove Paolo si ferma per molto tempo e vi annuncia il vangelo non senza urtare la sensibilità dei commercianti che si vedono decurtare i guadagni legati al culto della loro dea Artemide. Ma leggiamo insieme il lungo testo degli Atti degli Apostoli.
3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
(Atti 19, 24 – 20,16)

Arrivò a Èfeso un Giudeo, di nome Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture. Questi era stato istruito nella via del Signore e, con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. Egli cominciò a parlare con franchezza nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio. Poiché egli desiderava passare in Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che, per opera della grazia, erano divenuti credenti. Confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo. Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell’altopiano, scese a Èfeso. Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo». Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero. Disse allora Paolo: «Giovanni battezzò con un battesimo di conversione, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù». Udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, discese su di loro lo Spirito Santo e si misero a parlare in lingue e a profetare. Erano in tutto circa dodici uomini. Entrato poi nella sinagoga, vi poté parlare liberamente per tre mesi, discutendo e cercando di persuadere gli ascoltatori di ciò che riguarda il regno di Dio. Ma, poiché alcuni si ostinavano e si rifiutavano di credere, dicendo male in pubblico di questa Via, si allontanò da loro, separò i discepoli e continuò a discutere ogni giorno nella scuola di Tiranno. Questo durò per due anni, e così tutti gli abitanti della provincia d’Asia, Giudei e Greci, poterono ascoltare la parola del Signore. Dio intanto operava prodigi non comuni per mano di Paolo, al punto che mettevano sopra i malati fazzoletti o grembiuli che erano stati a contatto con lui e le malattie cessavano e gli spiriti cattivi fuggivano. Alcuni Giudei, che erano esorcisti itineranti, provarono anch’essi a invocare il nome del Signore Gesù sopra quanti avevano spiriti cattivi, dicendo: «Vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica!». Così facevano i sette figli di un certo Sceva, uno dei capi dei sacerdoti, giudeo. Ma lo spirito cattivo rispose loro: «Conosco Gesù e so chi è Paolo, ma voi chi siete?». E l’uomo che aveva lo spirito cattivo si scagliò su di loro, ebbe il sopravvento su tutti e li trattò con tale violenza che essi fuggirono da quella casa nudi e coperti di ferite. Il fatto fu risaputo da tutti i Giudei e i Greci che abitavano a Èfeso e tutti furono presi da timore, e il nome del Signore Gesù veniva glorificato. Molti di quelli che avevano abbracciato la fede venivano a confessare in pubblico le loro pratiche di magia e un numero considerevole di persone, che avevano esercitato arti magiche, portavano i propri libri e li bruciavano davanti a tutti. Ne fu calcolato il valore complessivo e si trovò che era di cinquantamila monete d’argento. Così la parola del Signore cresceva con vigore e si rafforzava. Dopo questi fatti, Paolo decise nello Spirito di attraversare la Macedonia e l’Acaia e di recarsi a Gerusalemme, dicendo: «Dopo essere stato là, devo vedere anche Roma». Inviati allora in Macedonia due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne ancora un po’ di tempo nella provincia di Asia. Fu verso quel tempo che scoppiò un grande tumulto riguardo a questa Via. Un tale, di nome Demetrio, che era òrafo e fabbricava tempietti di Artèmide in argento, procurando in tal modo non poco guadagno agli artigiani,li radunò insieme a quanti lavoravano a questo genere di oggetti e disse: «Uomini, voi sapete che da questa attività proviene il nostro benessere; ora, potete osservare e sentire come questo Paolo abbia convinto e fuorviato molta gente, non solo di Èfeso, ma si può dire di tutta l’Asia, affermando che non sono dèi quelli fabbricati da mani d’uomo. Non soltanto c’è il pericolo che la nostra categoria cada in discredito, ma anche che il santuario della grande dea Artèmide non sia stimato più nulla e venga distrutta la grandezza di colei che tutta l’Asia e il mondo intero venerano». All’udire ciò, furono pieni di collera e si misero a gridare: «Grande è l’Artèmide degli Efesini!». La città fu tutta in agitazione e si precipitarono in massa nel teatro, trascinando con sé i Macèdoni Gaio e Aristarco, compagni di viaggio di Paolo. Paolo voleva presentarsi alla folla, ma i discepoli non glielo permisero. Anche alcuni dei funzionari imperiali, che gli erano amici, mandarono a pregarlo di non avventurarsi nel teatro. Intanto, chi gridava una cosa, chi un’altra; l’assemblea era agitata e i più non sapevano il motivo per cui erano accorsi. Alcuni della folla fecero intervenire un certo Alessandro, che i Giudei avevano spinto avanti, e Alessandro, fatto cenno con la mano, voleva tenere un discorso di difesa davanti all’assemblea. Appena s’accorsero che era giudeo, si misero tutti a gridare in coro per quasi due ore: «Grande è l’Artèmide degli Efesini!». Ma il cancelliere della città calmò la folla e disse: «Abitanti di Èfeso, chi fra gli uomini non sa che la città di Èfeso è custode del tempio della grande Artèmide e della sua statua caduta dal cielo? Poiché questi fatti sono incontestabili, è necessario che stiate calmi e non compiate gesti inconsulti. Voi avete condotto qui questi uomini, che non hanno profanato il tempio né hanno bestemmiato la nostra dea. Perciò, se Demetrio e gli artigiani che sono con lui hanno delle ragioni da far valere contro qualcuno, esistono per questo i tribunali e vi sono i proconsoli: si citino in giudizio l’un l’altro. Se poi desiderate qualche altra cosa, si deciderà nell’assemblea legittima. C’è infatti il rischio di essere accusati di sedizione per l’accaduto di oggi, non essendoci alcun motivo con cui possiamo giustificare questo assembramento». Detto questo, sciolse l’assemblea. Cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli esortati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia.Dopo aver attraversato quelle regioni, esortando i discepoli con molti discorsi, arrivò in Grecia. Trascorsi tre mesi, poiché ci fu un complotto dei Giudei contro di lui mentre si apprestava a salpare per la Siria, decise di fare ritorno attraverso la Macedonia.Lo accompagnavano Sòpatro di Berea, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di Tessalònica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo. Questi però, partiti prima di noi, ci attendevano a Tròade; noi invece salpammo da Filippi dopo i giorni degli Azzimi e li raggiungemmo in capo a cinque giorni a Tròade, dove ci trattenemmo sette giorni. Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane, e Paolo, che doveva partire il giorno dopo, conversava con loro e prolungò il discorso fino a mezzanotte. C’era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti. Ora, un ragazzo di nome Èutico, seduto alla finestra, mentre Paolo continuava a conversare senza sosta, fu preso da un sonno profondo; sopraffatto dal sonno, cadde giù dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo allora scese, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: «Non vi turbate; è vivo!». Poi risalì, spezzò il pane, mangiò e, dopo aver parlato ancora molto fino all’alba, partì. Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati. Noi, che eravamo già partiti per nave, facemmo vela per Asso, dove dovevamo prendere a bordo Paolo; così infatti egli aveva deciso, intendendo fare il viaggio a piedi. Quando ci ebbe raggiunti ad Asso, lo prendemmo con noi e arrivammo a Mitilene. Salpati da qui, il giorno dopo ci trovammo di fronte a Chio; l’indomani toccammo Samo e il giorno seguente giungemmo a Mileto. Paolo infatti aveva deciso di passare al largo di Èfeso, per evitare di subire ritardi nella provincia d’Asia: gli premeva essere a Gerusalemme, se possibile, per il giorno della Pentecoste

4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Il Battesimo di Giovanni e quello di  Gesù

Con il capitolo 19,1 si riprende il racconto del terzo viaggio di Paolo, che giunge ad Efeso, capitale della provincia romana di Asia (cioè la zona circostante di Efeso, non l’intera Asia Minore). Efeso era uno dei centri commerciali, culturali e religiosi più importanti dell’antico mondo greco-romano. Paolo vi giunge incontrandovi un gruppo di cristiani che non conoscono il dono dello Spirito Santo sceso a Pentecoste e che hanno ricevuto solo il battesimo di Giovanni Battista. L’Apostolo li istruisce, allora, sulla superiorità della figura di Gesù, rispetto a quella del Battista e del battesimo cristiano rispetto a quello praticato nelle comunità che ancora si riferivano al precursore. Ecco, allora, ripetersi sui credenti Efesini l’effusione pentecostale dello Spirito, come era avvenuto sugli Apostoli, riuniti nel cenacolo. La realtà del battesimo di Giovanni ci riporta a un gesto penitenziale che serviva a preparare gli animi alla venuta di Gesù e per molti versi è legato ancora all’attesa del Messia che ritroviamo in tutte le pagine dell’Antico Testamento. Il Battesimo cristiano invece scaturisce dalla morte e risurrezione di Cristo il quale, donando se stesso dall’albero della croce, salva gli uomini facendone figli di Dio, da lui amati e redenti. Il battesimo cristiano che abbiamo ricevuto, ci inserisce in questa redenzione, ci immerge nella morte di Cristo per risorgere con lui come nuove creature. Ci fa diventare tempio di Dio, tempio dello Spirito santo, come dice Paolo nelle sue lettere. Essere battezzati allora è la scoperta di un grande dono che ci viene offerto da Dio e diventa per noi stimolo a una vita che sia lode di Dio, testimonianza del suo amore e vera fraternità tra di noi nella Chiesa. Il tempo della quaresima è proprio il momento più significativo nel quale siamo invitati a riscoprire il valore del battesimo e l’aspersione con l’acqua benedetta che facciamo durante la S. Messa ci ricorda proprio questo sacramento che ha impresso in noi un carattere indelebile: noi siamo di Cristo! Paolo sosta almeno un paio di anni a Efeso, tra il 52 e il 55 ed è qui che egli scrive la prima lettera ai Corinti, probabilmente quella ai Galati e forse quella ai Filippesi. Il suo metodo pastorale suppone anzitutto il contatto con la sinagoga e con i Giudei del luogo, con esiti antitetici di conversione e di rigetto. Si rivolge poi a tutti in pubblico, compiendo anche opere prodigiose. 

I Culti pagani legati alla magia
Si ha, così, l’interesse della folla, ma pure di coloro che praticavano la magia. Paolo deve, così, prendere le distanze da queste manifestazioni dagli aspetti discutibili e lo fa aprendo una vera e propria campagna contro la magia. Vengono distrutti soprattutto i testi magici, dei quali si dà anche un’indicazione del giro d’affari: cinquantamila dracme o monete d’argento (si consideri che il salario giornaliero era, allora, di una sola dracma). Paolo, poi, decide di riprendere il suo viaggio missionario. Nel frattempo a Efeso scoppia una dura reazione contro la diffusione della fede cristiana (chiamata la “Via”). Essa infatti mettendo al bando idolatria e magia, creava difficoltà all’industria del sacro, che in quella città prosperava accanto al celebre tempio della dea Artemide. I compagni di Paolo, i macedoni Gaio e Aristarco, sono trascinati in un’assemblea pubblica presso il teatro, che si può ammirare anche oggi. Paolo, ancora presente a Efeso, viene invitato a non partecipare a quell’incontro per evitare ogni provocazione (a suggerirgli questa scelta sono alcuni funzionari imperiali che si erano avvicinati al cristianesimo). A intervenire per primo è un ebreo di nome Alessandro, ma la folla, sobillata e confusa dai commercianti efesini, gli impedisce di parlare, abbandonandosi a una litania infinita di invocazioni alla dea di Efeso, Artemide. A placare la folla turbolenta è il cancelliere, uno dei più alti funzionari cittadini, incaricato di convocare l’assemblea popolare, che con molta abilità egli presenta ai suoi concittadini il rischio che la riunione degeneri in sedizione e suggerisce ai commercianti di affidarsi ai tribunali normali per una denuncia regolare.  Dopo questa vicenda piuttosto grave, Paolo affretta la partenza, riprendendo il suo viaggio missionario. La meta è Gerusalemme, ma prima egli si rivolge a settentrione, verso la Grecia, accompagnato da una delegazione di cui si offre l’elenco dei nomi (20,4): forse erano gli incaricati della raccolta di aiuti per la Chiesa di Gerusalemme, di cui si parla nel capitoli 8-9 della seconda lettera ai Corinti.
La celebrazione dello spezzare del pane

 Si noti in Atti 20,5 la ripresa del racconto in prima persona plurale, “noi”, con la narrazione di un episodio per certi versi curioso, ambientato durante una celebrazione eucaristica domenicale nella città di Troade, sulla costa Egea della Turchia, una ventina di chilometri a sud dell’antica Troia. Durante il rito dello “spezzare il pane” eucaristico, l’apostolo parla a lungo: un ragazzo, un certo Eutico, che era seduto su una finestra, s’addormenta e precipita dal terzo piano. Paolo lo raccoglie e grida: “Non vi turbate, è ancora vivo!”, e lo restituisce alla comunità in festa. Certamente nell’esperienza spirituale di Paolo il radunare la comunità attorno all’eucaristia è uno dei momenti fondamentali sia per incontrare il Signore risorto sia per rinsaldare i legami di affetto e di fede tra i credenti.In questo segue da vicino l’agire di Gesù che amava i banchetti come luogo di incontro e di annuncio della parola e nell’ultima Cena aveva spezzato il pane come segno definitivo della nuova alleanza nel suo sangue. Gli stessi apostoli fanno di questo momento il segno che contraddistingue i cristiani. Proprio lo “spezzare il pane” diventerà il gesto che segnerà la storia del cristianesimo fino ai giorni d’oggi con la celebrazione domenicale della Santa Messa e l’accostarsi all’eucaristia.  Il viaggio di Paolo riprende e   tocca altri centri, come Asso, Mitilene, l’isola di Chio, Samo isola a sud-est di Chio, Mileto, a sud di Efeso. 
5.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1. Come vivo il rapporto con la magia e la superstizione. Sono realtà che entrano ancora nella mia vita per darmi sicurezza sul futuro oppure l’unica sicurezza della mia vita è il Signore Gesù? Oppure faccio ancora fatica a staccarmi da esse?

2. Come vivo il pellegrinaggio ai santuari: come un cammino di conversione al Signore oppure per me sono solo una forma di turismo o addirittura sono più importanti della partecipazione alla S. Messa domenicale? Sono convinto che i santuari sono un segno della presenza e dell’amore che Dio manifesta agli uomini che hanno bisogno spesso di segni sensibili per rafforzare la fede?

3. Allora come oggi attorno ai santuari si sviluppa un commercio che per alcuni versi rischia di danneggiare la realtà spirituale dei santuari. Alcune volte questi aspetti commerciali restano all’esterno del santuario altre volte lo pervadono. Come giudichi queste cose? Con noncuranza oppure ti infastidiscono?

4. Che ruolo ha nella mia vita il battesimo: è solo un gesto posto nella mia infanzia, che hanno voluto i miei genitori,  oppure è la sorgente da cui trae forza la mia fede, la testimonianza quotidiana del vangelo, la preghiera? Prego lo Spirito Santo perché illumini la mia vita e la riempia di Dio, m faccia sempre essere tempio di Dio?

5. Quanto conta per me l’eucaristia domenicale: partecipo con l’orologio in mano per cui se la predica è più lunga del solito “stacco l’audio” e incomincio ad andare in giro con la testa? Sono convinto che è il momento centrale della mia vita di credente, dove incontro il Signore risorto?

6. Che cosa mi aspetto dalla Visita Pastorale dell’Arcivescovo e come mi sono preparato perché non sia solo una bella celebrazione ma tocchi realmente  la  mia vita?

6 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre onnipotente e misericordioso, Tu hai chiamato Paolo, lo hai riservato per Te perché fosse testimone ed annunciatore dell’ Evangelo in tutto il mondo. Paolo non ha deluso le tue attese, ha  testimoniato il tuo amore che salva senza mai tirarsi indietro, anche nel  caso di subire catene e persecuzioni, sofferenze ed umiliazioni. Ha terminato la sua corsa senza ritenere in nessun modo preziosa la sua vita se non per dare testimonianza all’Evangelo, fino alla testimonianza suprema, quella della sua vita. Davvero la risposta di Paolo alla chiamata sulla via di Damasco ha sconvolto la sua vita, ma l’ha resa degna di tanto nome. La fedeltà alla tua chiamata è costata a Paolo lacrime e sangue, ma il tuo amore consente a Paolo di dichiarare che  si è  più felici nel dare che nel ricevere. Noi invece, spesso abbiamo paura che l’ascolto della tua Parola sconvolga la nostra vita. Ti chiediamo perciò, Padre, di mettere in noi una sana inquietudine che non ci consenta mai di adagiarci nelle nostre certezze, dimenticando la luce della tua Parola. Ti chiediamo la costanza di lasciarci condurre dal tuo Spirito nell’ascolto docile e fiducioso del tuo Figlio. Amen.

7. APPROFONDIAMO : DALLE CATECHESI  DI BENEDETTO XVI
Il terzo compagno di Paolo, di cui vogliamo fare memoria, è chiamato Apollo, probabile abbreviazione di Apollonio o Apollodoro. Pur trattandosi di un nome di stampo pagano, egli era un fervente ebreo di Alessandria d'Egitto. Luca nel Libro degli Atti lo definisce «uomo colto, versato nelle Scritture... pieno di fervore» (18,24-25). L’ingresso di Apollo sulla scena della prima evangelizzazione avviene nella città di Efeso: lì si era recato a predicare e lì ebbe la fortuna di incontrare i coniugi cristiani Priscilla e Aquila (cfr At 18,26), che lo introdussero ad una conoscenza più completa della “via di Dio” (cfr At 18,26). Da Efeso passò in Acaia raggiungendo la città di Corinto: qui arrivò con l'appoggio di una lettera dei cristiani di Efeso, che raccomandavano ai Corinzi di fargli buona accoglienza (cfr At 18,27). A Corinto, come scrive Luca, «fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti; confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo» (At 18,27-28), il Messia. Il suo successo in quella città ebbe però un risvolto problematico, in quanto vi furono alcuni membri di quella Chiesa che nel suo nome, affascinati dal suo modo di parlare, si opponevano agli altri (cfr 1 Cor 1,12; 3,4-6; 4,6). Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi esprime apprezzamento per l’operato di Apollo, ma rimprovera i Corinzi di lacerare il Corpo di Cristo suddividendosi in fazioni contrapposte. Egli trae un importante insegnamento da tutta la vicenda: sia io che Apollo – egli dice – non siamo altro che diakonoi, cioè semplici ministri, attraverso i quali siete venuti alla fede (cfr 1 Cor 3,5). Ognuno ha un compito differenziato nel campo del Signore: «Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere... Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio» (1 Cor 3,6-9). Rientrato a Efeso, Apollo resistette all’invito di Paolo di tornare subito a Corinto, rimandando il viaggio a una data successiva da noi ignorata (cfr 1 Cor 16,12). Non abbiamo altre sue notizie, anche se alcuni studiosi pensano a lui come a possibile autore della Lettera agli Ebrei, della quale, secondo Tertulliano, sarebbe autore Barnaba.
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1.PREGHIAMO INSIEME (salmo 15 )
Signore, chi abiterà nella tua tenda? 

Chi dimorerà sulla tua santa montagna?

Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia

e dice la verità che ha nel cuore, 

non sparge calunnie con la sua lingua,

non fa danno al suo prossimo

e non lancia insulti al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,

ma onora chi teme il Signore.

Anche se ha giurato a proprio danno,

mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura

e non accetta doni contro l’innocente.

Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre.Gloria…

2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Una pagina commovente ed intensa, fondamentale per capire chi sia Paolo,  quella che leggiamo questa sera. Dopo tutta una serie di traversie e difficoltà vissute ad Efeso Paolo si incontra a Mileto, sul viaggio di ritorno verso la Palestina con i responsabili delle sue comunità e ad essi apre il cuore dettando il suo testamento spirituale, ormai consapevole che la sua vita è completamente consegnata nelle mani del Signore e a servizio del Vangelo, Vangelo che lo porterà fino al dono totale di se come Gesù, il suo maestro e Signore. Leggiamo questa pagina immedesimandoci negli ascoltatori di Paolo e cercando di comprendere l’importanza del ruolo del sacerdote in una comunità, ruolo che col passare del tempo diventerà sempre più problematico, causa la scarsità di sacerdoti e le nuove aggregazioni parrocchiali che stanno  caratterizzando la vita della nostra chiesa di Milano.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
(Atti 20, 17 – 38)

Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”». Dopo aver detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. Tutti scoppiarono in pianto e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave.

4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Paolo, ormai al termine del terzo viaggio missionario, sta per dirigersi verso Gerusalemme. Si respira un’atmosfera insolita, in parte triste, per le minacciose ombre che si allungano sul suo incerto futuro “non sapendo ciò che colà …potrà succedere”, in parte serena per il totale abbandono alla volontà del Signore. Non potendo ritornare presso la comunità di Efeso, dove ha lavorato per circa tre anni, la più lunga permanenza del suo itinerario apostolico,  da Mileto, sulla costa dove è attraccata la nave, manda a chiamare i responsabili di quella Chiesa per un ultimo commovente incontro. 

 

A) Il testamento di Paolo: introduzione (20, 17-18a)
È il terzo discorso dell’Apostolo riferito negli Atti: è rivolto ad un gruppo di cristiani e più precisamente ai presbiteri della Chiesa. È l’ultimo incontro del grande missionario con una comunità da lui fondata, o meglio con quelli chiamati a proseguire il suo compito nella guida e animazione della Chiesa. Il discorso di Mileto è come una pietra miliare sul cammino dell’evangelizzazione; segna una svolta storica, perché chiude il periodo della fondazione apostolica della chiesa e inaugura quello della continuità storica assicurata dalla fedeltà al modello e all’insegnamento lasciati dall’Apostolo Questo discorso ai presbiteri di Efeso appartiene al genere letterario dei discorsi di testamento  o di  addio.

 

B) Retrospettiva  sull’attività pastorale dell’Apostolo (20, 18b-21)
Un richiamo al passato apre il discorso: “Voi sapete come mi sono comportato con voi fin dal primo giorno”. Un identico richiamo lo conclude: ”Voi sapete che alle necessità mie e di quelli con me hanno provveduto queste mie mani”. Paolo apre e chiude il suo discorso attirando l’attenzione su ciò che egli ha fatto.  Getta uno sguardo indietro, ma lo fa pensando all’avvenire: l’impresa non è finita, gli ”anziani” della comunità dovranno proseguire la sua opera. Lascia loro una pesante responsabilità, ma anche un magnifico esempio: per essere fedeli alla loro missione, basterà che si ricordino del suo comportamento e lo imitino. La sua lunga permanenza  nella comunità efesina gli ha offerto l’opportunità di farsi  conoscere molto bene. Può parlare a cuore aperto, sicuro che gli ascoltatori possono attingere a numerosi riscontri. Rievoca  sia  il suo servizio fedele e costante  al Signore, che è consistito nella predicazione  instancabile rivolta a tutti, sia  le umiliazioni e le sofferenze causategli dall’ostilità fanatica del mondo giudaico, incapace di perdonargli la sua apostasia dalla tradizione dei padri, e dalle preoccupazioni per la vita delle nuove chiese esposte all’incostanza e ai contrasti. Testimonia che le difficoltà non hanno frenato il suo ardore apostolico. Proprio perché servitore di Cristo e non degli uomini, dichiara di aver affrontato anche situazioni al limite della sopportazione umana, affermando con franchezza che ”non si è mai sottratto a quanto poteva essere utile” ai suoi ascoltatori per mezzo dell’annuncio pubblico o della catechesi, ”scongiurando  giudei e greci di convertirsi a Dio e di credere nel Signore Gesù”.

 

C) Stato d’animo di Paolo in viaggio verso Gerusalemme (20,22-24)
“Ora ecco che, avvinto dallo Spirito, sto andando a Gerusalemme…” Un oscuro presentimento fa intuire all’apostolo quale sarà il destino che lo attende nella città santa. Come Gesù lungo l’ultimo viaggio verso la capitale giudaica  annuncia la sua passione e morte e vi prepara i suoi discepoli, così anche Paolo si avvia alla sua passione dichiarando ai presbiteri la piena disponibilità al progetto divino, consapevole di essere sempre sotto la guida dello Spirito Santo. Di fronte a questa prospettiva dolorosa, che gli viene confermata da uomini ispirati che incontra lungo il  viaggio, non si perde d’animo. Anzi, abbracciando in pieno la logica della croce, raccoglie tutte le sue forze come fa un corridore giunto in vista del traguardo. Sulla scorta della sentenza evangelica “chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserva per la vita eterna”, Paolo confessa di stimare ”un nulla” la propria vita di fronte al dovere di proclamare il Vangelo della Grazia di Gesù:”Non do alcun valore alla mia vita, purché io termini la mia corsa e il ministero che ho ricevuto dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al vangelo della grazia di Dio”. L’immagine della corsa, frequente nell’epistolario paolino, evoca lo slancio, la fretta, l’impegno e soprattutto la concentrazione per giungere alla mèta. E l’ideale  che Paolo propone ai pastori della chiesa è di non concedersi pause né distrazioni nel servire il Signore.

D) Il futuro delle comunità (20, 25-31)
La prospettiva di una partenza senza ritorno, ”ora ecco, io so che voi non vedrete più il mio volto…”, spinge Paolo a insistere ancora sul  bilancio del proprio ministero, con parole che lasciano trasparire  una risposta a eventuali contestazioni: “Io sono senza colpa riguardo a coloro che si perdessero”, e ancora una volta l’apostolo ribadisce di aver fatto tutto il possibile per annunciare il Vangelo e far conoscere le esigenze della volontà divina senza omissioni. Dopo queste parole, che lasciano intravedere la sua straordinaria franchezza e rettitudine nell’azione pastorale, Paolo si rivolge alle guide della comunità di Efeso, chiamate indifferentemente ”presbiteri” e ”episcopi”: il primo significa anziani e sottolinea la dignità, il secondo significa sorveglianti e sottolinea la funzione. Siamo in un periodo in cui la terminologia è ancora fluida e il ”vescovo” non corrisponde esattamente a ciò che il termine evoca per noi. L’Apostolo inizia le sue raccomandazioni  con l’imperativo che nel Vangelo invita  i  discepoli ad attendere la venuta del Signore ”con la cintura ai fianchi e le lampade accese”: ”Vegliate su voi stessi e sul gregge…”. Il ”vegliare” indica tutto il complesso delle funzioni direttive necessarie alla vita della comunità cristiana. Paolo sottolinea ben due volte questo dovere della vigilanza raccomandando ai presbiteri di ricordarsi ”che per tre anni notte e giorno ”lui” non ha cessato di ammonire, piangendo…”. La vigilanza richiesta ai capi della comunità consiste dunque in un’attenzione sempre sveglia, di giorno e di notte, per pascere il gregge ”in mezzo al quale lo Spirito Santo li ha stabiliti come custodi” e fronteggiare,così, con prontezza e saggezza tutte le situazioni di pericolo.”Io so che dopo la mia partenza si introdurranno in mezzo a voi lupi rapaci… Tra voi stessi sorgeranno individui che terranno discorsi perversi…”. I nemici che metteranno a repentaglio la fede dei cristiani vengono divisi in due gruppi nettamente distinti: da una parte quelli esterni, ”i lupi rapaci”, i persecutori,  e dall’altra gli avversari interni, quelli che ”sorgeranno in mezzo a voi”, i falsi profeti, i seminatori  e i propagatori di eresie perniciose. Per definire poi il compito dei pastori Paolo ricorre allo schema trinitario: il loro incarico viene dallo Spirito  e la loro missione è”pascere la Chiesa di Dio Padre”, acquistata col sangue del suo Figlio. Il ministero dei presbiteri verso la comunità non risale pertanto a una iniziativa personale e neppure ad una investitura giuridica o a una sollecitazione o consenso della base, ma deriva dallo Spirito Santo conferito loro mediante ”l’imposizione delle mani”. Il richiamo alle lacrime che Paolo fa al intende ricordare ai ”presbiteri” che dovranno anch’essi dare il loro contributo di sofferenza per la salvezza del gregge loro affidato, sull’esempio di Cristo,buon Pastore e sulla scia dello stesso Apostolo.

 

E) Epilogo: Raccomandazione al Signore  e ultime esortazioni (20,32-35)
Nel momento del congedo, e in vista di così gravi pericoli, potrebbero sorgere incertezza, scoraggiamento e disorientamento nei presbiteri. Senza la presenza e il conforto di Paolo il  loro compito potrebbe apparire davvero troppo arduo e rischioso. L’Apostolo,però, indica loro la fonte della fiducia e dell’ardimento missionario: il Signore e la forza della sua Parola. Paolo non ci sarà più, ma c’è Uno che rimane sempre: “Ora io vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che può edificare e dare l’eredità con tutti i santificati.”  Sono veramente degne di rilievo  queste espressioni di grande speranza cristiana. La comunità non resterà mai orfana, sarà sempre confortata e accompagnata dalla grazia del Signore risorto e  dalla sua Parola  che illumina e fortifica. Ci si sarebbe aspettati che ai presbiteri venisse affidata la ”parola del Signore” come un prezioso ”deposito” da custodire. Invece, non sono i presbiteri a possedere la parola che salva, ma è la parola potente di Dio che abilita loro all’opera di costruzione e animazione della comunità. Essi allora sono i ”servi della parola” in quanto ne assecondano la forza e l’efficacia  salvifica. Paolo ritorna  infine sulla propria condotta in materia di lavoro e di denaro: ”Io non ho mai desiderato argento, oro o vesti di nessuno. Voi sapete che alle mie necessità e a quelle di coloro che erano con me hanno provveduto queste mie mani…”. Afferma di non essere vissuto alle spalle delle proprie comunità e di non aver mai richiesto denaro, perché ha sempre lavorato ”con le proprie mani” per provvedere  a se stesso e alle necessità dei suoi collaboratori. Questo suo esempio di lavoratore, distaccato da ogni forma di cupidigia  e di possesso, e questa sua sollecitudine per i deboli, devono essere seguiti e imitati da chi è chiamato a guidare la Chiesa, perché il Vangelo sia presentato nella sua purezza, non inquinato da ombre di tornaconti personali. A conferma di questo impellente dovere del corretto uso della ricchezza, della necessità di prendersi cura dei poveri  e  di aiutarli sempre con generosità e gioia, Paolo riporta un detto del Signore, che non è stato conservato in maniera puntuale nei vangeli, ma ne riassume perfettamente il messaggio: ”C’è più felicità nel dare che nel ricevere”.  Col  ricordo dell’insegnamento storico di Gesù si chiude in modo solenne questo discorso magistrale, dove i cristiani e i responsabili della chiesa possono trovare delineato a grandi linee un affascinante progetto di vita.

 

F) La partenza per Gerusalemme (20, 36-38)
Al discorso segue la scena di commiato, carica di emozione e significato. Tutti si inginocchiano per pregare con Paolo, scoppiano in pianto, e gettandosi al suo collo, lo coprono di abbracci e di baci, addolorati perché l’apostolo ha detto loro che non avrebbero più visto il suo volto. Con la toccante immagine dell’accompagnamento  alla nave si conclude il racconto del testamento paolino. La preghiera della piccola comunità attorno all’Apostolo inginocchiato sulla spiaggia è l’ultima scena che i lettori devono memorizzare. A Luca sta a cuore anche questo insegnamento fatto di  gesti  e di  esperienze. Come Gesù anche Paolo termina il suo discorso di addio con una preghiera, suggerendo in tal modo che l’abbandono totale alla volontà di Dio è la vera sorgente del coraggio, della speranza e della perseveranza nella fede e nell’ amore di ogni cristiano e, particolarmente, di chi nella chiesa riveste un ruolo di guida.





5.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1.“Ho servito il Signore con tutta umiltà…”.  Paolo apre il suo discorso con questa sincera affermazione. Il suo servizio al Signore è stato totale, esclusivo e continuato. Siamo veramente convinti che servire il Signore è sorgente di gioia e libertà? Servo il Signore con libertà, offrendo un servizio disinteressato alla comunità in cui vivo o mi aspetto sempre un contraccambio, una lode e un riconoscimento che mi fa sentire migliore degli altri?

2. “Non do valore alla mia vita, pur di portare a termine la mia corsa e il servizio che ho ricevuto dal Signore Gesù, di  testimoniare il Vangelo della grazia” . Con l’immagine della corsa l’Apostolo evoca lo slancio e l’impegno che ha messo nell’annunciare a tutti la Parola di Dio.  C’è in noi il vivo desiderio di  fidarci e affidarci sempre e soprattutto alla parola del Signore e alla sua grazia? Oppure continuo a “tirare il freno a mano” per paura di darmi troppo al Signore e ai fratelli e alla fine rischiare di finire “fregato”?

3. “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”. Questa frase di Gesù, richiamata da Paolo come norma di comportamento, quale accoglienza e concreto riscontro ha nella mia vita e nelle mie scelte quotidiane? Oppure do sempre con il “braccino corto” di chi ha paura di smenarci o teme che gli altri ne approfittino?

4. Come vedo la vita del prete, stimo la sua presenza in mezzo a noi, sarei felice se un figlio o un nipote diventassero sacerdoti oppure ritengo questa cosa una perdita inutile? Prego per i preti, per le vocazioni, sapendo l’importanza della loro presenza in una comunità?

5. Mi preparo al tempo in cui, a causa della mancanza di vocazioni, vivrò in comunità in cui il prete sarà meno presente perché impegnato su più parrocchie? Sono pronto a dare il mio aiuto prezioso perché la comunità continui a vivere e ad operare portando avanti tutto quello che in questi anni è stato creato?

6. Che cosa rimane in me dopo aver partecipato ai momenti conclusivi della Visita Pastorale dell’Arcivescovo: ho sentito nella sua parola l’anelito missionario del vangelo, l’apertura alle altre comunità parrocchiali, il desiderio di giocare la mia vita per il Signore morto e risorto?

6 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Signore aiutaci ad avere in noi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: quei sentimenti che Paolo ha vissuto con coerenza e coraggio. Gesù infatti, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami:«Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. San Paolo aiutaci a capire con la forza della tua parola e il coraggio della tua testimonianza che c’è più gioia nel dare che nel ricevere, che chi si umilia sarà innalzato e chi serve il Signore riceve la ricompensa della vita vera. Amen.

7. APPROFONDIAMO : DALLE CATECHESI  DI BENEDETTO XVI
Paolo ci insegna anche un’altra cosa importante: egli dice che non esiste vera preghiera senza la presenza dello Spirito in noi. Scrive infatti: «Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare – quanto è vero che non sappiamo come parlare con Dio! -; ma lo Spirito stesso intercede per noi con insistenza, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio» (Rm 8,26-27). È come dire che lo Spirito Santo, cioè lo Spirito del Padre e del Figlio, è ormai come l'anima della nostra anima, la parte più segreta del nostro essere, da dove sale incessantemente verso Dio un moto di preghiera, di cui non possiamo nemmeno precisare i termini. Lo Spirito, infatti, sempre desto in noi, supplisce alle nostre carenze e offre al Padre la nostra adorazione, insieme con le nostre aspirazioni più profonde. Naturalmente ciò richiede un livello di grande comunione vitale con lo Spirito. E’ un invito ad essere sempre più sensibili, più attenti a questa presenza dello Spirito in noi, a trasformarla in preghiera, a sentire questa presenza e ad imparare così a pregare, a parlare col Padre da figli nello Spirito Santo. 

C'è anche un altro aspetto tipico dello Spirito insegnatoci da san Paolo: è la sua connessione con l’amore. Così infatti scrive l'Apostolo: «La speranza non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). Nella mia Lettera enciclica “Deus caritas est” citavo una frase molto eloquente di sant’Agostino: «Se vedi la carità, vedi la Trinità» (n. 19), e continuavo spiegando: «Lo Spirito, infatti, è quella potenza interiore che armonizza il cuore [dei credenti] col cuore di Cristo e li muove ad amare i fratelli come li ha amati lui» (ibid.). Lo Spirito ci immette nel ritmo stesso della vita divina, che è vita di amore, facendoci personalmente partecipi dei rapporti intercorrenti tra il Padre e il Figlio. Non è senza significato che Paolo, quando enumera le varie componenti della fruttificazione dello Spirito, ponga al primo posto l'amore: «Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, ecc.» (Gal 5,22). E, poiché per definizione l'amore unisce, ciò significa anzitutto che lo Spirito è creatore di comunione all'interno della comunità cristiana, come diciamo all'inizio della Santa Messa con un’espressione paolina: «... la comunione dello Spirito Santo [cioè quella che è operata da lui] sia con tutti voi» (2 Cor 13,13). D'altra parte, però, è anche vero che lo Spirito ci stimola a intrecciare rapporti di carità con tutti gli uomini. Sicché, quando noi amiamo diamo spazio allo Spirito, gli permettiamo di esprimersi in pienezza. Si comprende così perché Paolo accosti nella stessa pagina della Lettera ai Romani le due esortazioni: «Siate ferventi nello Spirito» e: «Non rendete a nessuno male per male» (Rm 12,11.17).
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1. PREGHIAMO INSIEME ( salmo 18  )
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore,

mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio;

mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.

Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici.

Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali;

già mi avvolgevano i lacci degli inferi,

già mi stringevano agguati mortali.

Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio:

dal suo tempio ascoltò la mia voce,

a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido.

Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi.

Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento.

Si avvolgeva di tenebre come di un velo,

di acque oscure e di nubi come di una tenda.

Davanti al suo fulgore passarono le nubi,

con grandine e carboni ardenti.
Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce:

grandine e carboni ardenti.

Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque,
ma il Signore fu il mio sostegno;mi portò al largo,

mi liberò perché mi vuol bene.

Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia,

mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani,

perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio.

Per questo, Signore, ti loderò tra le genti e canterò inni al tuo nome.Gloria al… 

2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Siamo all’epilogo della grande corsa di Paolo per il vangelo, ma anche questo ultimo atto , così come ci viene riconsegnato dal libro degli Atti, diventa un momento favorevole per annunciare il vangelo anche in catene. Paolo intraprende questa ultima avventura che per poco non diventerà tragedia con la consapevolezza che Roma lo sta aspettando perché anche lì possa parlare di Cristo, proprio a quei cittadini romani ai quali si era rivolto con la sua lettera più densa e significativa. Ora arde dal desiderio di vederli, incontrarli, sentirli. In attesa di ciò si imbarca con altri prigionieri per la sua ultima avventura.




IL VIAGGIO DI PAOLO VERSO ROMA (27,1 - 28,30)
3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
(Atti 27, 1 – 44 e 28, 30)

Quando fu deciso che ci imbarcassimo per l’Italia, consegnarono Paolo, insieme ad alcuni altri prigionieri, a un centurione di nome Giulio, della coorte Augusta. Salimmo su una nave della città di Adramitto, che stava per partire verso i porti della provincia d’Asia, e salpammo, avendo con noi Aristarco, un Macèdone di Tessalònica. Il giorno dopo facemmo scalo a Sidone, e Giulio, trattando Paolo con benevolenza, gli permise di recarsi dagli amici e di riceverne le cure. Salpati di là, navigammo al riparo di Cipro a motivo dei venti contrari e, attraversato il mare della Cilìcia e della Panfìlia, giungemmo a Mira di Licia. Qui il centurione trovò una nave di Alessandria diretta in Italia e ci fece salire a bordo. Navigammo lentamente parecchi giorni, giungendo a fatica all’altezza di Cnido. Poi, siccome il vento non ci permetteva di approdare, prendemmo a navigare al riparo di Creta, dalle parti di Salmone; la costeggiammo a fatica e giungemmo in una località chiamata Buoni Porti, vicino alla quale si trova la città di Lasèa. Era trascorso molto tempo e la navigazione era ormai pericolosa, perché era già passata anche la festa dell’Espiazione; Paolo perciò raccomandava loro: «Uomini, vedo che la navigazione sta per diventare pericolosa e molto dannosa, non solo per il carico e per la nave, ma anche per le nostre vite». Il centurione dava però ascolto al pilota e al capitano della nave più che alle parole di Paolo. Dato che quel porto non era adatto a trascorrervi l’inverno, i più presero la decisione di salpare di là, per giungere se possibile a svernare a Fenice, un porto di Creta esposto a libeccio e a maestrale. Appena cominciò a soffiare un leggero scirocco, ritenendo di poter realizzare il progetto, levarono le ancore e si misero a costeggiare Creta da vicino. Ma non molto tempo dopo si scatenò dall’isola un vento di uragano, detto Euroaquilone. La nave fu travolta e non riusciva a resistere al vento: abbandonati in sua balìa, andavamo alla deriva. Mentre passavamo sotto un isolotto chiamato Cauda, a fatica mantenemmo il controllo della scialuppa. La tirarono a bordo e adoperarono gli attrezzi per tenere insieme con funi lo scafo della nave. Quindi, nel timore di finire incagliati nella Sirte, calarono la zavorra e andavano così alla deriva. Eravamo sbattuti violentemente dalla tempesta e il giorno seguente cominciarono a gettare a mare il carico; il terzo giorno con le proprie mani buttarono via l’attrezzatura della nave. Da vari giorni non comparivano più né sole né stelle e continuava una tempesta violenta; ogni speranza di salvarci era ormai perduta. Da molto tempo non si mangiava; Paolo allora, alzatosi in mezzo a loro, disse: «Uomini, avreste dovuto dar retta a me e non salpare da Creta; avremmo evitato questo pericolo e questo danno. Ma ora vi invito a farvi coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite umane in mezzo a voi, ma solo della nave. Mi si è presentato infatti questa notte un angelo di quel Dio al quale io appartengo e che servo, e mi ha detto: “Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare, ed ecco, Dio ha voluto conservarti tutti i tuoi compagni di navigazione”. Perciò, uomini, non perdetevi di coraggio; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato detto. Dovremo però andare a finire su qualche isola». Come giunse la quattordicesima notte da quando andavamo alla deriva nell’Adriatico, verso mezzanotte i marinai ebbero l’impressione che una qualche terra si avvicinava. Calato lo scandaglio, misurarono venti braccia; dopo un breve intervallo, scandagliando di nuovo, misurarono quindici braccia. Nel timore di finire contro gli scogli, gettarono da poppa quattro ancore, aspettando con ansia che spuntasse il giorno. Ma, poiché i marinai cercavano di fuggire dalla nave e stavano calando la scialuppa in mare, col pretesto di gettare le ancore da prua, Paolo disse al centurione e ai soldati: «Se costoro non rimangono sulla nave, voi non potrete mettervi in salvo». Allora i soldati tagliarono le gómene della scialuppa e la lasciarono cadere in mare. Fino allo spuntare del giorno Paolo esortava tutti a prendere cibo dicendo: «Oggi è il quattordicesimo giorno che passate digiuni nell’attesa, senza mangiare nulla. Vi invito perciò a prendere cibo: è necessario per la vostra salvezza. Neanche un capello del vostro capo andrà perduto». Detto questo, prese un pane, rese grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò e cominciò a mangiare. Tutti si fecero coraggio e anch’essi presero cibo. Sulla nave eravamo complessivamente duecentosettantasei persone. Quando si furono rifocillati, alleggerirono la nave gettando il frumento in mare. Quando si fece giorno, non riuscivano a riconoscere la terra; notarono però un’insenatura con una spiaggia e decisero, se possibile, di spingervi la nave. Levarono le ancore e le lasciarono andare in mare. Al tempo stesso allentarono le corde dei timoni, spiegarono la vela maestra e, spinti dal vento, si mossero verso la spiaggia. Ma incapparono in una secca e la nave si incagliò: mentre la prua, arenata, rimaneva immobile, la poppa si sfasciava sotto la violenza delle onde. I soldati presero la decisione di uccidere i prigionieri, per evitare che qualcuno fuggisse a nuoto; ma il centurione, volendo salvare Paolo, impedì loro di attuare questo proposito. Diede ordine che si gettassero per primi quelli che sapevano nuotare e raggiungessero terra; poi gli altri, chi su tavole, chi su altri rottami della nave. E così tutti poterono mettersi in salvo a terra………    Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento.

4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Prima tappa di questo viaggio fu Sidone, sulla costa libanese, il centurione tratta con benevolenza il detenuto e gli permette di incontrare i cristiani della città. La navigazione procede con variazioni dettate dal regime dei venti: Cipro; Mira nella Licia, sulla costa egea; Cnido, una penisola della Caria; Creta. Durante il percorso avvengono mutamenti di imbarcazione e rallentamenti di vario genere a causa delle condizioni del mare. Da questo momento in avanti il racconto sarà dominato proprio dalla descrizione, spesso vivace dell’itinerario con avventure molteplici, riferite quasi in presa diretta. Stando al calendario ebraico, siamo nel periodo della festa del Kippur (“il giorno del Digiuno”), che cadeva in autunno. Paolo segnala i rischi della navigazione in quel periodo, tuttavia il comandante decide di proseguire. Ma, ecco, si scatena un uragano, sollevato dal vento detto Euroaquilone, forse un termine marinaresco per indicare il vento est-nord-est. La narrazione si fa vivace: nel tumulto della scena emerge la figura di Paolo, la cui autorevolezza coinvolge tutti. Si offrono indicazioni molto concrete sulla rotta, che si fa confusa perché l’imbarcazione è ormai travolta dal vento. Dall’isola di Cauda a sud-ovest di Creta, si sbanda in direzione dei banchi di sabbie mobili del golfo della Sirte (le “Sirti”), verso la Libia, più avanti si è trascinati alla deriva verso l’ “Adriatico”, cioè il mare che abbracciava il Mediterraneo da Creta verso la Sicilia e oltre, nell’attuale Adriatico. Non sono necessari commenti a questa pagina di grande efficacia narrativa: basterebbe la lettura diretta per rievocare le emozioni vissute dall’Apostolo e dai compagni di navigazione. Vogliamo solo segnalare le azioni che lo vedono protagonista. Egli rassicura i passeggeri, cercando di convincerli che essi saranno salvati proprio per la sua presenza e per il disegno che Dio ha su di lui. Egli, infatti, è chiamato a Roma per compiere un’opera divina: quella di testimoniare Cristo. Si oppone con fermezza alla fuga dei marinai che avrebbe messo a repentaglio la vita dei passeggeri: tra l’altro, si offrono indicazioni precise sulla navigazione, sull’uso degli scandagli per misurare il fondo marino, la cui distanza è calcolata in “braccia”, equivalenti a 1,85 metri. Paolo esorta i compagni di avventura a non lasciarsi morire per mancanza di cibo. Egli stesso ne dà l’esempio con un gesto che è descritto con un riferimento simbolico alla moltiplicazione dei pani: “Prese il pane, rese grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò…”. C’è chi ha ipotizzato una celebrazione eucaristica, ma nel contesto è più ovvio rimandare a un normale pasto secondo l’uso giudaico. La nave, sbattuta dalle onde, si incaglia in un banco di sabbia e subisce gravi lesioni a poppa. Con Paolo erano trasferiti anche prigionieri comuni, sotto scorta militare. La situazione poteva offrire l’occasione per una fuga a nuoto. I soldati erano garanti della custodia dei prigionieri a potevano essere chiamati a pagare con la vita la loro fuga. Per questo, essi decidono di ucciderli, pur di impedire che fuggissero. Ma il centurione li blocca per salvare Paolo, nei cui confronti nutriva stima e rispetto. E’ un alto segno del profilo positivo con cui gli Atti delineano il potere imperiale romano. La tempesta ha fatto incagliare la nave di Paolo presso l’isola di Malta, che dipendeva amministrativamente dalla Sicilia. Il racconto del soggiorno in quest’isola comprende due episodi che dipingono l’apostolo come taumaturgo. Quasi attuando la promessa di Gesù ai suoi discepoli (“vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti”, Lc 10,19), Paolo è morso da un serpente, ma ne esce illeso. Riesce poi a sanare il padre di un altro funzionario romano, colpito da febbre e dissenteria, e tutti coloro che accorrano a lui con malattie fisiche. E’ il segno della sua missione più alta: annunziare a ogni creatura la salvezza offerta da Dio in Cristo.  Dopo aver passato l’inverno a Malta, la comitiva riprende la navigazione con una nave proveniente dall’Egitto e dedicata a Castore e Polluce, detti i Diòscuri, dèi protettori di marinai e viaggiatori. Siracusa, Reggio Calabria e Pozzuoli sono le tappe di avvicinamento alla meta: Roma. Anzi, a Pozzuoli, che era il porto principale del commercio per mare dell’Italia, si presentano ad accogliere Paolo alcuni cristiani, mentre i credenti romani gli vengono incontro fino al Foro Appio, a 65 chilometri dalla capitale, e alle Tre Taverne, a 50 chilometri. Giunto a Roma, Paolo è posto agli arresti domiciliari, sotto la custodia permanente di un soldato. L’apostolo chiede subito di incontrare i capi della comunità giudaica romana, che era numerosa e rispettata. Il primo incontro che ha con loro rivela implicitamente lo scopo di presentarsi e di avere l’appoggio  dell’influente comunità presso la corte imperiale. Paolo sottolinea il suo legame con la “speranza di Israele”. Nel secondo incontro decide, invece, di presentare un articolato discorso su Gesù e sulla connessione della sua figura e del suo messaggio con l’Antico Testamento. Di questo annunzio Luca ci offre solo un’indicazione sintetica e segnala la reazione dell’uditorio, che si spacca in due differenti scelte: alcuni abbracciano la nuova fede, altri la respingono con veemenza. E’ a questo punto che Paolo cita un passo di Isaia (6, 9-11), che anche nei vangeli era stato usato per giustificare il rifiuto di Israele di fronte alla predicazione di Gesù (Mt 13, 14-15; Mc 4, 11-12; Lc 8,10; Gv 12,40). Orecchi, occhi, cuore si chiudono e diventano insensibili davanti all’offerta del vangelo. Ma questa offerta continua a presentarsi ad altri, cioè ai pagani, ai quali l’apostolo sta per rivolgersi. Gli Atti degli Apostoli terminano con la menzione dell’attività missionaria permessa a Paolo dallo Stato romano “con tutta franchezza e senza impedimento”, anche nella condizione degli arresti domiciliari a cui era sottoposto. La prigionia di Paolo a Roma, secondo Atti 28,30 dura due anni: Luca, però, non dà informazioni sull’esito del processo. Del martirio parla Clemente Romano, in una lettera datata alla fine del I secolo. La data è, secondo Eusebio di Cesarea che scrive nel IV secolo, il 68 d.C. Se l’informazione è corretta, si deve pensare che Paolo, dopo i due anni di prigionia, sia stato liberato. Secondo alcune tradizioni si recò in Spagna (vedi Romani 15,24). Rientrato a Roma, subì il processo e il martirio per decapitazione lungo la via Ostiense. Secondo la più antica tradizione il martirio avvenne nell’anno 67 d.C. alle Tre Fontane, appena fuori la città, il corpo però fu sepolto, per opera dei devoti cristiani, nel luogo dove più tardi sorgerà la maestosa basilica di S. Paolo fuori le Mura.
 
5.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA
1. Paolo affronta con coraggio il suo ultimo viaggio verso Roma e verso il martirio. Come sto vivendo  gli anni della mia vita, quelli che mi portano verso la vecchiaia: con rassegnazione sapendo che tanto gli anni passano e nessuno li può fermare o con la speranza nel cuore di chi sa di essere comunque e sempre accompagnato dal Signore e che in ogni stagione della vita si può portare frutto?

2. A volte la vita sembra un mare i tempesta e noi dei poveri naufraghi sballottati dalle onde. Mi sento anch’io così, in preda agli avvenimenti che mi circondano, sballottato e impotente oppure so che la mia vita  è nelle mani di Dio e che egli mi tirerà fuori anche dai gorghi più pericolosi? Come vivo gli imprevisti legati all’età, alla salute, alla crisi economica odierna: sono pessimista e mi chiudo a riccio oppure vedo sempre la possibilità di una salvezza, uno spiraglio di luce in fondo al tunnel?

3. Che cosa mi ha insegnato la vicenda umana e cristiana di San Paolo, riscoperta in questi gruppi d’ascolto di quest’anno? Quali frutti ho tratto per la mia vita spirituale? Quali insegnamenti per vivere oggi il vangelo con entusiasmo sentendomi testimone e missionario dove vivo? Mi sento mandato ad annunciare il vangelo oppure preferisco vivere una fede privata, piccola e solitaria badando solo alla mia anima senza curarmi degli altri?

6.CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Signore anche noi  rendiamo grazie, per avere incontrato Paolo nel nostro itinerario dei gruppi d’ascolto e attraverso lui la potenza del vangelo di Gesù che egli ha annunciato con coraggio fino al dono della vita. Rendiamo grazie al nostro Dio per mezzo di Gesù, perché della fede egli ha parlato al mondo intero. Egli è stato testimone di Dio, al quale anche noi rendiamo culto nello spirito annunciando il vangelo del Figlio suo. Continuamente facciamo  memoria di Gesù nell’eucaristia, chiedendo sempre nelle nostre  preghiere di fare volontà di Dio. Signore donaci l’opportunità di annunciare il vangelo con coerenza e coraggio. Signore desideriamo vivere la prossima Pasqua come un autentico incontro con te, sostenuti dalla testimonianza del grande apostolo delle gesti, san Paolo. Donaci la gioia di incontrarti e di vivere la certezza della tua risurrezione. Amen.
7. APPROFONDIAMO : DALLE CATECHESI  DI BENEDETTO XVI

La serie delle nostre catechesi sulla figura di san Paolo è arrivata alla sua conclusione: vogliamo parlare oggi del termine della sua vita terrena. L'antica tradizione cristiana testimonia unanimemente che la morte di Paolo avvenne in conseguenza del martirio subito qui a Roma. Gli scritti del Nuovo Testamento non ci riportano il fatto. Gli Atti degli Apostoli terminano il loro racconto accennando alla condizione di prigionia dell'Apostolo, che poteva tuttavia accogliere tutti quelli che andavano da lui (cfr At 28,30-31). Solo nella seconda Lettera a Timoteo troviamo queste sue parole premonitrici: “Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele” (2 Tm 4,6; cfr Fil 2,17). Si usano qui due immagini, quella cultuale del sacrificio, che Paolo aveva usato già nella Lettera ai Filippesi interpretando il martirio come parte del sacrificio di Cristo, e quella marinaresca del mollare gli ormeggi: due immagini che insieme alludono discretamente all'evento della morte e di una morte cruenta.  La prima testimonianza esplicita sulla fine di san Paolo ci viene dalla metà degli anni 90 del secolo I, quindi poco più di tre decenni dopo la sua morte effettiva. Si tratta precisamente della Lettera che la Chiesa di Roma, con il suo Vescovo Clemente I, scrisse alla Chiesa di Corinto. In quel testo epistolare si invita a tenere davanti agli occhi l'esempio degli Apostoli, e, subito dopo aver menzionato il martirio di Pietro, si legge così: “Per la gelosia e la discordia Paolo fu obbligato a mostrarci come si consegue il premio della pazienza. Arrestato sette volte, esiliato, lapidato, fu l'araldo di Cristo nell'Oriente e nell'Occidente, e per la sua fede si acquistò una gloria pura. Dopo aver predicato la giustizia a tutto il mondo, e dopo essere giunto fino all'estremità dell'occidente, sostenne il martirio davanti ai governanti; così partì da questo mondo e raggiunse il luogo santo, divenuto con ciò il più grande modello di pazienza” (1 Clem 5,2). La pazienza di cui il testo parla è espressione della comunione di Paolo alla passione di Cristo, della generosità e costanza con la quale ha accettato un lungo cammino di sofferenza, così da poter dire: «Io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo» (Gal 6,17). Abbiamo sentito nel testo di san Clemente che Paolo sarebbe arrivato fino all'«estremità dell'occidente». Si discute se questo sia un accenno a un viaggio in Spagna che san Paolo avrebbe fatto. Non esiste certezza su questo, ma è vero che san Paolo nella sua Lettera ai Romani esprime la sua intenzione di andare in Spagna (cfr Rm 15,24).  Molto interessante invece è nella lettera di Clemente il succedersi dei due nomi di Pietro e di Paolo, anche se essi verranno invertiti nella testimonianza di Eusebio di Cesarea del secolo IV, che parlando dell'imperatore Nerone scriverà: “Durante il suo regno Paolo fu decapitato proprio a Roma e Pietro vi fu crocifisso. Il racconto è confermato dal nome di Pietro e di Paolo, che è ancor oggi conservato sui loro sepolcri in quella città” (Hist. eccl. 2,25,5). Eusebio poi continua riportando l’antecedente dichiarazione di un presbitero romano di nome Gaio, risalente agli inizi del secolo II: “Io ti posso mostrare i trofei degli apostoli: se andrai al Vaticano o sulla Via Ostiense, vi troverai i trofei dei fondatori della Chiesa” (ibid. 2,25,6-7). I “trofei” sono i monumenti sepolcrali, e si tratta delle stesse sepolture di Pietro e di Paolo, che ancora oggi noi veneriamo dopo due millenni negli stessi luoghi: sia qui in Vaticano per quanto riguarda san Pietro, sia nella Basilica di San Paolo fuori le Mura sulla Via Ostiense per quanto riguarda l'Apostolo delle genti.  Il suo martirio viene raccontato per la prima volta dagli Atti di Paolo, scritti verso la fine del II secolo. Essi riferiscono che Nerone lo condannò a morte per decapitazione, eseguita subito dopo (cfr 9,5). La data della morte varia già nelle fonti antiche, che la pongono tra la persecuzione scatenata da Nerone stesso dopo l’incendio di Roma nel luglio del 64 e l’ultimo anno del suo regno, cioè il 68 (cfr Gerolamo, De viris ill. 5,8). Il calcolo dipende molto dalla cronologia dell’arrivo di Paolo a Roma, una discussione nella quale non possiamo qui entrare. Tradizioni successive preciseranno due altri elementi. L’uno, il più leggendario, è che il martirio avvenne alle Aquae Salviae, sulla Via Laurentina, con un triplice rimbalzo della testa, ognuno dei quali causò l'uscita di un fiotto d'acqua, per cui il luogo fu detto fino ad oggi “Tre Fontane” (Atti di Pietro e Paolo dello Pseudo Marcello, del secolo V). L’altro, in consonanza con l'antica testimonianza, già menzionata, del presbitero Gaio, è che la sua sepoltura avvenne non solo “fuori della città... al secondo miglio sulla Via Ostiense”, ma più precisamente “nel podere di Lucina”, che era una matrona cristiana (Passione di Paolo dello Pseudo Abdia, del secolo VI). Qui, nel secolo IV, l’imperatore Costantino eresse una prima chiesa, poi grandemente ampliata tra il secolo IV e V dagli imperatori Valentiniano II, Teodosio e Arcadio. Dopo l’incendio del luglio 1823, fu qui eretta l’attuale basilica di San Paolo fuori le Mura. 

